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In Lucca appretto Vin.Bufdraghi 

«fr Franctfco Fagitmu 



A ? Magnìfici, & 

(NOBILI SIGNORI, 

Il S. GirSETTÉ, E S. LO^E^ZO 

b o n v i s I. 

O IndrizzoalleSigno 
rie Voftrc, Magnifi- 
che , fic Nobili , qua- 
tto mio picciol Libro 
del GENTILHVOMO, il 
quale , non per mia volontà , ma 
per preghi d'alcuni miei Amici % 
purhora fene viene dalle Stampe: 
acciochc vegghino % che in tutti 
quei miglior modi, ch'io fo,e pof 
fo , cerco d'honoratgli ; fi come, 
& le lodeuoli qualità loro merita- 
no i & gli oblighi. ch'io gli tengo, 

A 1 aperta- 




' ^pertam ente ^chieggono . Fra i 
quali , ancorché' tutti fìano gran- 
demente di meno , niuno ve n'ha 
che fi pofla paragonal e a quello ì 
di cui , io me gli Tenti obligato , 
quando della gentil'Amicitia lo- 
ro àmoreuolmenté degno mi fe- 
cero; dalla quale so, che e nata 
la riputatone (qual élla fifia)dì 
quelli miei ltudi , 5c fpero , che 
debba venir ancora l'ornamento, 
& la freurezza di quefta mia fteri- 
le , e debil fatica . Perche veden- 
do quelli che fjnnoprofctionea 
torto, Se a dritto di morder al- 
trui * che farà* difefa dall'autori** 
tà delle Signorie Voftre , non. ar. 
diranno, nè ù" ìmmodeftamcntc 
riprenderla ; né fi malignamente 
lacerarla j come farebbono fbr- 



fe , Te fotte priua dcllpr patroci- 
nio. Niente di mendjperche é ere 
feiuto unto hoggi giorno,iI difi- 
derio di calunniare, & è mancata 
la riuerenza, che alle virtuofe , Se 
nobili perfonefi debbe, non fo? 
no al tutto ficuro , che le Signorie 
Voftre nó habbino a foftener qual 
che battaglia, per mia cagione. Et 
faranno forfè alcuni, i quali note 
. ranolo ftile,come vile, e plebeo, 
ne mancherà forfè chi ripren- 
da le eo e , o come non rettamen- 
te in tefe, o come malamente ordì 
nate. Contro a* quali , le Signorie 
Voftr^in mia d ifefa potranno al- 
legare, & la mia gioUenil'cta ; 6c 
la dificulta della materia) ch'io 
ho prefo a trattare* Bc i'imperfet- 
fetion della noftra natura: Lccjua 

A } li 



li cofé tutte inficine > ti ciafeuné 
jper fc,mi poflbn far eiìere degno 
di feufa. Dico feufa , perche pre-* 
fuppongo il mancamento,&^ioii 
Tono comcquelli , che mun'erro- 
rc y nelle lor cofe poterli trouafr 
affermano. Tolga pur Tempre Id- 
dio da me fi fatte parole , &c coft 
arroganti penficfr,da' quali men- 
tre ch'io farò lontano , fon certo, 
che s'io non so , non mi farà mal- 1 
ageuol l'imparare ; de il far Qual- 
che progrerfòibenche picciolo,in 
tutte le fotti di Studi , & mafsime 
in quelli miei dolci , e piaceuoli , j 
a* quali hora fon dietro,pcr tirare 
a fine il fecondo Libro di quefto 
noftro Gentilhuomo ; doue delle \ 
qualità c'hauer deuc,pcr riufei- 

rcin tutti i fuoi affari piaccuole, 



Sccoftuniato tratterafsi , 8C a la- 
ro fimilmente prcfentcrafsi ; s'io 
potrò conofcere , che quello pri- 
mo , non gli fia flato d-fcaro.Chc 
é quanto m'occorre dire alIcSi- 
gnorie Voftre, alle quali, con ogni 
forre di Riuerenza bafciole ma- 
ni, & prego Felicità. Di Lucca il 
di 24.d'Ottcbrc 

Delle SS. VV. Ad ai & Nobili 

Ainoreuolifi. Str. 

'fompeo lacchi. 
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DEL, ? 

GEtlTlLHVOMO T>j At é 

POMPEO ROCCHI, 

LIBRO PRIMO. 

Cefarc 3 8c Ho r atio . 





VSST'É pur y narrati 
, co fa > ch'io non yenga mai 
qua da yoi} ci? io non >i 
H troni intorno a queHi 
Uri hentdettì Rudi . ffO\ E che ^volc 
te yoi ch'io faccia (e far e mio>per confo- 
lar t animo oppreffo da infiniti tr attaglii 
non da altro cagionati y che da mera , e 
fola iniquità di Fortuna? Q£S. E x il Ire* 
rocche contra (fuetti faHidi > fchermo 
meolior non fi troua de gli fludi ? ($f 
mafìtme fe fono di que 'duetteuoli d'Hit 
inanità , d quali > yoi fino dalla yoflra 
fanciullezza hauete l'animo mejfo. *Nté 
te dimeno io giudico ancora j che fi Mù* 




1 1 n o 

'Aeratamente^ a poco apoco,pre\i non 
fottoyccme tutte l'altre co: e prefe ejfer <fc 
uenoiche non filo non ricreino, e rinfra 
chinò f ànimo ; ma Coprimmo, et aggr* 
nino di grande , &? infopportabil pejo . 
Ter lacjuatcofa, io da ">» lato >i lodo,e 
doli altro yt hiafmo-.rii lodo, perche 
~>oi hauctc auefla Hrada eletta > per la- 
quale carni nando,ageuolmente conjolaf 
yi potrete;^ biafmo poiyperche leggio 
' che fcnzfiputo hauer riguardo alla >/M 
yoflra y V ingolfate più di giorno ingior 
notqueflo cupo, e profondo pelago delle 
Scienti do cono/co la ^oflra leggiadra 
e gentile ironia Socratica , con lacuale, 
dolceméte pungendomi mi^enite a met 
ter a memoria quello , ch'io far dourei,^ 
8y imprometto, che le >oHre parole no 
faranno (p ef e in damo i perche fono ri fi 

luto lafciar egri altra cura da parte per 

yiucre 
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PRIMO 6 

Ytuere in tranquillò ocio y folo a me fteffò 
f£} a miei Hudiytfjendo certifiimo > che 
folamente Ymere fi pub dir colui \ilquale 
in queHe>o in Rimili opre Yirtuofe y tutto 
tocio Jpende } e confuma, llche ne dimo- 
Uro apertamète Simile Italorofìfiimo Ca 
piano d'Adriano Imperatorenlquale fc 
ce fcriaere mila fua Sepòltura.Qui già 
ce Simile, la cui vita fu di molti 
Anni,ma no ne vifle pili che fette* 
Q/Dunque>poi che ^oifìete i queftaopi 
niòne>mi yoglio dispartire ; per non 
interrompere il corjo de ^oHri lodeuo* 
bjiimi Rudi . HOT^. Quefìo non com- 
porterò già io. E quale ttudw>pià piouar 
mi potrebbe, che il ragionare ,e di/correr 
con e(fo ìoi di cofe di lettere? JMafiime p 
effendo W quello Jcientiato y e dotto Cji* 
uine $ che io fo certifitmo>e tutto quejlo 
Hologncfe Hudio } co*efcc i CES. Voimi 

attrU 



LIBRO 

attriluiu tanto che per immodefto ch'id 
(ia,non pojjo far di nadiuenir roffo.Mà 
lajaando Har queHa parte delle mie lo* 
divenendo a rifondere all'altra par- 
te delle^ofìre parole dfcoui y che io,e f}?ÌH 
to dalla mia ^olontà^ corretto dalla 
dolce forza, che con hofiofate parole mi 
yjate> non poffo fare di non reftar hog* 
gi con ejjd ìoi. Jl/d cfU al materia di fa 
ueQare prederemo? H.Douui f elettione 3 
prendete cfual più V aggrada .C.Et io 
yokntierijsimo queHà elettone ^accetto. 
Hora àjcoltate . Uoifapete che io ho ha 
mio fcmpre grandi fimo dtftderio } pri~ 
mier amente dintendere y chè cofa in >tf 
rkà fa (juefìo che noi chiamiamo (jen* 
ulhuomo, e dipoi y di che cfualitàyornaté 
ejjer dehbaJkhe è procedutotperche mi 
parfo jempre cofa fìrana, il far prof et iS 
di (^entilhuomoi^J in ogni nojlro detti 

haner 
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hd>ue r fèmpre in bocca cjuefia parola-fin 

faper però gonfilo che co/a fia in fi- 
fiamma ; ma ne pur quel che cosi nella 
Jcorza fìgnifichi. cimerei dunque mok<y 
che yoijnoftgi sbramafìequefla mia co fi 
$r dente ingorda yoglta.hl.il de fide 
rio yoHro Cefate è hone(ìo,e magnifico; 
e la materia è ytile } e piaceuolema è co- 
tr ape fata poi da tanta o/eureka ,e dijft 
cu Ita > che non SQ,confiderando la debeh 
lez&t del mio ingegnose yia mi debba 
tenere per sodisfar ut. Eia difficultà na 
fee da quefte cagioni SVrima per no ha 
uer alcun Autore auanti , per quanto io 
fappia } fuori che il Fauflo da Longiano 
(il tjual promette più toflo di trattar del 
Gentiluomo, che Meramente ne tratti) 
che ci ageuoli la Hrada. T>opoi \perche è 
quafi imponibile , difeorrer con qualche 
ragione fipr a cojajaquale , non filo da 

diuerfi 
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diuer fe Vrouincie y epopolx\ma da diuer 
fcCittàffi huominne diuer famente in 
te/a y e tenuta. Voi ledete chiaramente 
che in Tojcana Vn Gentiluomo farà 
tenuto, che m Lombardia di tal nome 
non farà in alcun modo degnato . Et in 
Cjenoa, tal'uno Gentiluomo sarà chia- 
matole per tale in Napoli riputato m 
farebbe .6tìn particolare , h aura uno 
per Cjentilhnomoy che da un altro forfc> 
farebbe tenuto da meno .E finalmente , 
potete hauer mtefo, che in Italia daran~ 
no a tal uno quefio nome ; che tn Fran* 
eia a pena fi {limerebbe Torge/è, Q. Veg 
io efprejfamenterfucfla diuer [ita y che 
oi dite , ma non intendo, che co fa im~ 
porti queHa parola Horgefe . H. Flauc- 
te dajkpcre^che tu Francia yàpm Hret 
ta la co/a delfeffer Gentilhuomo, che no 
yà in Italia . E per quefto coftitniftotio 
•* '*~i\*T tre 
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tre Oh' di nidi Qutlta: Gentiìbuomni $ 
^ orge fi } & Cittadini. Vogliono dun- 
que >che non tutti i dolili pano (jentil- 
huomini>ma quelli Jolamente } che nella 
lor [chiatta Jn anno battuto huomini ìa* 
loro fi m gueiran quali, in [eruigio della 
Corona di Francia , habbmo volitato ; 
$\nclla corte y per feruire il2(e dimorati, 
fiano v (jli altri poi 3 che ifuoi ornati , di 
tai privilegi hauufi ngn hanno; &/fino 
però Nobili; "Sorge fi chiamano y ch e e un 
nome>m mezsp fra (jttadin puro, e Cje 
tilhuemo. C. Sono fodisfatto, ber fegui- 
tf. H. Ter quella diuerfità dunque che 
yedetewltre a mi IT altre cofe>c\)io potrei 
dire ; mi [ara malageuole trattar que- 
fta materia: pure ip m'ingegnerò nel mi 
gli or modo ch'io mi [apri imaginare f ai» 
tato dal de fi der io , ch'io ho hauuto, ko,e 
baurò > di fodisfare a ogni y^Rra do~ 
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tnanda } di ragionarne meglio > che far 4 
fofiibile . Voi cercate dunque primiera* 
tnente che co/a fia Cjentilhuomo ; $ eia 
cercate>con molta ragione ; perche , con 
' queHa yoflra domandd y non yolete in- 
tender altroché la Diffinitione di detto 
' Cjentilhuomo : & in ogni difruta , nel 
•principio e quafi neceftaria cofa^comìn- 
dar dalla DiJfmitione y come molti Au+ 
tori ne fanno pienifima fede ; la onde 
M. Tullio ; nel Proemio de fuoi Vffici* 
mirando a queflo dt(fe. Piacemi, poi 
che ogni" noltra difputa,ha da eflc 
re intorno a gli Vffi i esprìma diffi 
nire che cofa fia V fficio. Q. É s ìero 
che lo dice^mt poi non lo fa altrimenti; 
(Sfa' perciò da molti e agramente riprc* 
fo.H. Quelli che lo riprendono}) anno il 
torto. f. Che tenete dunque, che gli hah« 
lux dijftnititf/. Sez& dubbio ycruno.G. 

Oh 
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Qh tjuefto stridio dorrei fipere . B. 
faprete inora, >fe mi Harete afcoltare* 
•gioite fono le /peti e delle Diff ini t ioni» r 
mafia l'altre , due fino i lequaìi poffò» 
no far e al noHro propofito; ft>na delle 
quali, Difftmtione per 'Tartitioncfi dò ' 
manda y t altra , per Diuipone,ft nomi 
naf.Edoue canate >w queftoffJ.Dal 
medefmo M. Tullio nel libro della fu* 
Topica . Mora la Diff initione per par* 
titione e quella;cbe la cofa Affinità pat x 
tè , in diuerfi membri; come per camion 
d effempio t fe ~)>no >ple(fe diffinire il 
Jufciuile , diceffe Infàmie effer quello , 

. che conjìfte nelle Leggi, ne' Senatufcon % 
fulti,nclle cefi giudicate , nell'autorità 

" de' Dottorane gli Editti de Magi HratL 
ne 'coftumi,nelì 'equità. Quella per T)ii 
uiftone, abbraccia tutte le jj>ecie. Ma m 
pamo ptù lungbijn quefta cofaJoìi di t 

2 co 



» LIBRO 
fórfore y che M. Tullio ha ìfato quel 
U r Dtj) itimene nejuoi affici , che da 
w>t,*nz£ dallo Hejfo Tullio; per par 
ptione e Bota chiamata . fiche yijara 
più manifcHoJe da ìoi fiejfò confiderà 
rete le parole di quel luogo di M .Tullio. 
CNon è fiato maggior il diletto ì che 
l'utile >ilqu al ho cauato da quejle uoftre 
parole. *>Ma lenite homai alla Biffini 
Sione del (jentilhuomo. H. lo % in que(ìo 
noHro ragionamento Vi darò duediffi 
pitioni ; f> nache i Filofofi, non so sto 
mi debba dire, o Latmi y o "Barbari , la 
chiamano Quid nomi n\s t l'altra , 
Quid rei ; (ejjr così la nominano, per* 
cloche y la prima dichiara il nome, e la 
Jèconda,efj?lica tcjfenza. C. Si potrebbe 
dire , la Divininone che dichiara il rio 
■me, con altro Vocabolo } chefoJfc miglio 
redi qucjìo,che ><>/ chiamate Tiorba* 



PRIMO io 

roìtìt.Potrebbefi ufar un nome Gjrcco y 

ch'io m * smanino che fa il mede fimo y c 
queHo è, Etimologi a, 0*^0 fèglipo* 
irebbe d#re quel nome > che Qcerone 
dà adì Etimologia , per augumentar la 
lingua Latina , come in molti altri ha 
fatto : ciò è Verilocjuio . C . Datemi 
hora dunque y quejìa Diffmitione^o Eiu 
mologidyO verilotjuioychc noi la doglia 
mp chiamare. H. Se noi fapremo che 
coja importi nella noHra yolgar fauel- 
la,queHa >^ Gentile, e 
TL&yf apremo ancora che co fa fa gentil 
huomo. Gentile dunque , egentilez&a% 
nella lingua noHra , altro non ^uoldu 
fesche Mobile >e ^Nobiltà * ikhe conferà 
mal) ante ydicedQ m una fua Canzoni 

E dirò del valore > 

Per lo qual veramente è l'huom gentile • 

fofcriue ancora a quefta noftra fenten. 
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t£ ilTetrjrca, dicendo in quella fan* 
zpne>ehe dal 'Bembo è chiamata dell'ai 
tre Donna > e Regina . ;r*> 

L'alma , che e fot da Dio fatta gentile» 
Che già d'altrui,non può venir (al gratia* 

E più efyr eoamente ancora in que- 
fio luogo • 

Gentilezza di fangne > e l'altre care 
Cofc tra noi , perle , rubini , & oro , 
Quali vìi foma , vgualmcnte difprcgi. 

tsjqueHe fi pojjonoaggiugnere ancora 
t autorità del Boccaccio > die egli . Et 
yeggendo molti h uomini , nella 
Corte del Padre vfare, e gentili, 
8c altri,(ì come noi veggiamo nel 
le Corti. Etaltrcue. Perciò colui 
che virtuofamente adopera,aper 
tàmente fi moltra gentile. 
fiora [e gentile, non ~)>uoldtr altro che 
Nobile , neconfegutta , fecondo il mio 
gmditio i che Gentiluomo ìoglia dir 

huotno 
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Intórno Nobile . C.Smo hora certo di 
quefìo,ma dorrei Japere,fi i Latini ha 
ne Ano nome alcuno ,che {ignifcajfe que 
fio t the noi Gentilhucmo dic iamo. H. 
Senz.a dubbio, e Gentiluomo apprejjè 
loro y era quello che ri/pende come con" 
trario,a l febeo . C . Che? Senato* fa/fi» 
'-//. <^4iìtor yoi,y ingannate in quello* 
che moHraua d ingannarle fa detto 
con pace di quelle honorate,e yeneran- 
de oJJà)> M . Francesco 'J(pborteUo t il 
quale prendea Senatore , per quello che 
rifonde a T febeo, ma non Ha cosi,per 
che apprejfo i Ternani, quello che riJpH- 
idea Plebeo , era quello che efii Patritio 
chiamauano. Q. Vorreii che co qualche 
ragione \me lo dimoflraHe. tii Farollo 
moltoìolentieri: Perche là dottrina de* 
contrari, è ia me de firn a ;fi i Plebei, ** 
Senatori fodero contrari ; ne [eguireb~ 

he, 



t I B R Ó 
• Ìe,che sì cerne i figliuoli de' Tlebeì, fi* 
noTlebehcosti figliuoli de Senatori, 
dcuejfero ejjer Senatori . il che è falfo • 
Onde firiue Suetonio , Ottauio Ancor- 
ché Patrkw,e non Senatore; hauer do- 
mandato ydejjir m'effo , nel luogo del 
jfforto Tribuno della plebe. Oltre di ciò, 
Jt prona ancora , che Senatore non può 
-eìfer quello, che noiCfentilhuomo dieta 
mo. 'Perche, fi come alcuno non può ef- 
Jèr prittato d'ejfer Gentiluomo-, emen- 
do cojà) che- per fatto d'huomini , torre 
non fi può. 2& feguirebbe , che alcuno 
. Senatore di quel? ordine non poiejje èf- 
fer degradato;ma\queHo è bugia, 'Ter 
che fi legge di molti , e (penalmente di 
L. Quintio Flaminioyfratel di quel T. 
Flaminio,che Ymfc , e debello Fihppoi 
' il quale da Catone, che per quella hono. 
-rata cenjùra, di Cenforio , il cognome 

s acqui» 
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, t'acquili}) fa dell'ordine Sensorio pri* 

uato sper hauere , ejfendo Imperatori 
a pernione d'>n (fiorine ornato da lui 
ardentif imamente ,uccijo Uno , che dì 
pena capitale era dannato. C. Io inten 
do inoratine differenza fa fra Senato- 
re, e H'atritio , $ e quefta, cMefy 
Patritio,era cofa,che conftftea nella, 
fatalo nella [chiatta , che noi la 
mo chiamare f @jr l'ejjer Senatore, net- 
li ordine. H. Voi giudicate rettamente* 
m%fa degniamo homat,alla Dtfiinitià 
ne dettejfenzg , intorno alla quali , ha 
da effer tutto il noHro ragionamento. 
<C. lo fono apparecchiato ttafcoltare./H 
40 credo , che dalla Difftmtione che di 
Annotile alla Nobiltà della fchiattaifi 
pofjdcauare una diffinitione del nof 
ftro Gentilhuamo^erifima, e per f et- 
ftfima . Laqual dijfmitione è queft* 

2 4 Notate 
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fatate àigmia, q £M' fJuomè 
è qùelloyche ha hauuto nella fra fchiatì 
ta , molti huomint eccellènti , nelle cofè 
dejìder abili. £. Latinatemi un poco pn 
ftiàqueBà ì>oBra Diffiniiione, poi 
pffrfo a proporre i dubi y e toppofitiotik 
. Et in che dolete cheìe la iati 
%ì? C Fate ch'io sappia,che intendete^ 
f^^còfidefideralnli. Et. "Ter lecofe 
rtèfìderàMt io intendo non [oh , ibeni 
deU y anmo l > ma quelli del corpose della 
F(^tunat^iedm } i quali fuor di noi p<h 
ili fino C Et i beni dell' animo, quali fi 
no* H. Quelli che ne per mala dijpofitii 
di corpo, neper iniquità della Fortuna 
fi pojfonaperdere ; de qUali intende* . 
piante, quando dice a , che [eco tutte le « 
Jue cofe portaua ; come per camion defc ' 
Jempio, la Giuftitta , la Trudenzaja \ 

fortez&t } e la Temperanza* QQ?^' . 

^lelt 
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del corpo? H. fàmele Forze, laUellez. 
z& > Ai Sanità , * f 0/è yww//. £ £ quelli 
■poi della Fortuna, che fuor di noi pofli 
sono? Ji. come ti Genere nohile,le Tfic- 
cbezge , ÌAmicitie , (p oltre cofetalU 
Q. faine fituellate molto breuemente r 
che rcofaìuol direi '//. lo >i diro il 
Ce[are,quefle fino cofetonto {ritenta- 
to triuiàli i che quafi mi l 'ergnogno a 
parlarne. C. Vjciampne dunque toHo 
poiché ^i Vergognatele ditemi ,fè que* 
Hi beni fono tutti a un modo ile fiderà* 
bili. ff.QueHo nò. Anzi akn- fono per 
fe ftefi deftderakìi > (g? altri non per 
fe ) marifj>ettiuamente.C.Quellt che so 
no defiderabiU per fe , quali sono ? fi» 
J beni deli "animo. QueMdelcépo^ 
della, Fortuna poi , fono quelli ' che non 
per fi,ma ri/pettiaamente fi de fiderà" 
no. Q fiora da quejìa >oftra dichiara* 



9j H KB R O 
rione aiutato muotio \n dubio filetti 

Ho è (juefto>. Torniamo cafo , che ino 
h abbia hauutotjuoi eccellenti nelle co/e 
de fider abili re{j>ettiuamente,come nel- 
la jBeUez&>e nelle 2(icchezze;<jttc/ìi,pó 
irebbe Gentilhucmo ejfer dettò iì/.2V? 
potrebbe effet detto altrimenti Gentil* 
memo. Éyogùockeyoi habbiatequt 
fiacofa come u na degnila : che mai le 
eofe defideràbiliri^ettiuamente ponny 
eoHituireuno, {pmtdhuomo. E chi fa* 
rd mai di ìipoca giuditio , che chiami 
Cjcnulhuomo una il quale habbia hau- 
to il Padre, e gli dui belli ? C . fNon fi 
ehi amerà mica chi ha hauuioifuobel 
lt -> ma chi gb bavera h attuto ricchi ss . 
//. Merce del guati* Mondo, e della 
noflra et dì ti p amente d'or o.E mi fogli* 
taluolta rider d'alcuni, i Quali de fiderà 
no un'aurea et<L£ qual'etd puofi aurea 

chiamare 
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chiamare, fi non quefta } nella quale per 
toroyOjrni.cofit s acqui fta ( Vdite come 
e/clama Ouid'ìo . 

Veracemente , hor fono i fecol tì*bro. 
• Per l'oro,! fonimi honor venduti fono , 
£ per l'oro anco, Amorfi riconcilia, 

(js$. 2ìaBa a me fapere , che yeramen* 
jtc chiamar nofìpojfa yno per 2{icchezr 
Gentììhuomo > e quefio cerco da >o» 
jche fi chiami pai abkqfiuamenterfuejìo 
jitne niète import a. Ma afe oleate horp 
ch'io appóngo aliai oHr a diffinitione^ 
H.z^fioko. Qyri fàpete } che le Propofi 
tiont-ittdefinite t equipoleno(per dir così) 
alle >muerfàli Mora hauedo > oi detto 
indefinitamente ^ co fi de fider abili fin 
, akroaggiuto di termine particulare, 
oìniuerfale. Tar che fi debba dire t 
che a far un Gentilbnómo pano neeejf* 
ne tutte le cofe , che fi deono dederare. 
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7)1 maniera tale , chefe uno netta fu a 
/chiana haueffe hanno molti huomini 
yirtuoft,e poueri,efe^zii ftefltynon (t 
potrebbe dire fecondo la dijfinition >a- 
Gentilhiiomo.H.fNonfenzara- . 
itone haucte fatta queHa oftpofitione, 
"fiora atrendète Mia feolution d 'effètti il 
yero, chefe noi yolefeim^^dar e im per- 
fetto Gentilhuomo , carie 'tardifftnkìon 
noHra richiede f che sarebbe di mefite- 
VOyche ifuoiantccefforifofjero flati ec- 
•celienti in tutte quelle cofe che de fide- 
raffi deono . ^a perché ^fiefiù non è 
pofi'ibile in conto alcuno, giù fi a e ragio. 
Ticuol co fa è y che > ero Centilhuomé 
quello chiamar fi pojfea , che ha h attuto 
$ feudi eccellenti'nelle cofe f 'èrfee defide* 
rahili i e fi noriin iutte } in parte : è ben 
yerò quitto > che chi hauerà hauutoi 
i feuoi eccellenti , in maggior parte d% 
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quei beni-, farà più gentiluomo d'un 

altroché Ihauerà hauuto in minor par 
te. foDebche yi efce di bocca.T>unque 
dateti più &>ilmeno fra gentilhuomi 

un questo re- 
pugna alla cofuetudme. Ver cloche dice 
fi comunemente, che ogni gentiluomo 
quanto all' effer gentiluomo è gentil- 
buomo quant'un altro. Et ho f entità di 
re a un gran Signoresche una fiata, 
un Cauagliere Spagnuolo riftofè aunot 
ch'egli fi reputava, tanto gentiluomo 
quanto Ite fuo.H. Voi allegate una 
confuetudine , Uguale a me pare, che 
non (offerui . Et fi >ede , che in ogni 
Città, doue fino infinite cafi di gentil 
buominì; ina e deli! altra più nobile 
reputata . E chi dirà, che in Mtlano,i 
P'ifconti, &zliSforzj, dimolti altri 
Gentiluomini , ptu nobili non fiano, 

è per 
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$ per confequenz&,piu Gentifhuòmini? 
Et a Napoli [afa Caraffa, e [afa Cor-» 
toc auoli, non faranno di Trulle altre te» 
nate più ilIttHriì $ i loro Gentilhuotni 
ni (per dir così) più gentiluomini? Q. 
Dunque , quel Cattagliero Spagmob, 
f allatta a dir si gonfiate, e fuperbe par$ 
le. H. tAnzipoteua dirbenifiimo-, per. 
chepoteua bene Bare, che quel Canaglie 
rejbffe non filo quanto il fio Tic gentil 
huomo,ma più ancora, ejfendo cofa di- 
uerfa tejjèr gentiluomo, et leffer 2(e. 
Sono Boti molti Impet adori, Principi,* 
Ducht ù quali diìilifiima fchiatta nati 
finoscome fi legge di *%iafiimmo , che 
da guardare il C/regge fi* eretto alla di- 
ghità dell* ImperioidelTamburlano Ir» 
per odor de Tartari , ilqual di Inlifiim* 
fchiatta fu per quanto mi ricorda hauer 
letto : di Sforzi da £otignuola,e À infi- 
niti altri, Ver laqualcofa queHi Re, Da 
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ehtj Imper adori chiamar ft dotte ano yt 
fi deuenosma (j r ntithuomim «ò, in ale» 
modo. 6 perche queflo! > 'Terche ) non ha 
ueuano hauuto nella lor [chiatta molti 
tccelléti nelle cofeche desiderar fi deono 
•sl/a y ordirete, Ob,glt imperatori pof 
fino fargli altri Gentiluomini y &efii 
nò* fonofOhyCome può Bar <jue[ìo,che al 
tri dia quel che non ha? Et io Ji rifbon~ 
doyche non fi trotterà macche ino 1m- 
peradore faceta altrui Cjentilbuomo ; fi 
trotterà bene , che faccia Qauaglieri tt 
fonti , March fi, & Duchi , (gjr fi 
pur fi dice , che altri fia dall'impero- 
dorè fatto Cjentilbuomoyfi dice fecondo 
toptnione>e non fecondo la yeritàteio è 
che quel tale per quel priuilegto Imperia 
le, potrà hauer tutte le degnità,che t Ge 
tivnuomim acqui fi ar poj]ono,e farà co- 
munemente tenuto per tale , ma che in 
yerità pai fa Gentiluomo , queho , 
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yon farà mai} perche, humanapoteth- 
z& } non potrà fare^che^nhabbia hauu 
to ijuoi eccellenti nelle cofe defiderabiU 
Je in ferita , hauuti non gli haurà . C. 
Oppongo a quel che, ^oidite^che fi dà il 
fiù& il menojra i gentiluomini in 
quefla manieratone ynamafiima, 
(gfr yna degnità fra quelli che fanno 
profetion dì Honorem d'Arme; che il 
Duello fia fra uguali? H. Senz^a dubiò. 
C. FJora dorrei faper da ìoife Uno di 
$aja Vifconti,eJJmdo chiamato iDuel 
io da Cjentilhuomo men nobile di, 
lui, potrà la battaglia fuggire ; quel 
Gjentilhuomo rifiutare, tì. Non lo po~ 
tra altrimenti ^rifiutar e ife quel Cjentil 
ìouorho di cafa FiJconti,non hauerÀ 
qualche dignità maggior diGentilhua 
mo } come titolo di (onte>o di Marche* 
Je . Q Deh di grafia % ledete a che af~ 

fardo 
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fqrdo da uoi flejjo accon/entitc.DUntfiie 
o non fi dà ilpiù,@jrilmeno;o uero e#$. 
gli mutuali il Duello . H . '%>te ìun > ne 
l'altro Meramente ne jegue>come io fye- 
ro dilucidifmamàe dimoilrarui • ££ue 
Jla Degnitd, che fra gli huomim d'hoito 
re s'o(Jerua,cio escine il Duello fi diafty 
gli uguali } s ha da intendere di quelli* 
che fono d* >na medeftma Jpetie . Hora t 
chiara co fi e y che tejjer differente > nel^ 
piìiyffi nclmeno } non conUituifce diuer^ 
fa Jpetie : dunque fra quelli^he in qu&* 
Ha maniera folarntnte differifcono , fi 
potrà concedere il Duello . *!Ma perche 
fecondo ì opinion di Tiatom \ml T>ial9 
go defJ{egno, e co fa molto difficile, chi* 
rumente moHrarele cofegrddi>(djr ofett 
re^fenz^gliefempiy^ cfueftamater^ 
la quale hora trattiamo è difficile anzi 
rf he nò ; io cercherò di metter ui auanti 

C dcun\ 
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éùcuni efernpiyper i quali, ìoipofiiate co 
w;e toccar con rnano,la yernd di cjuefló 
particolare . Horapogniam cafo.che un 
*Tkbeo, chiami in Duello un Cjentiihuo 
mo i & y» Cjenùlhuomo puro , richie* 
da un Marchese a combattere , io dico, 
the ti Gentiluomo potrà con juo honore 
rifiutare il Plebeo; fé) il March e fe anco 
rail(jctt huomo.Sapete ^cipercheì per 
che Jono dijuguali,e differenti>difpetie, 
ciò è uno di queHa frette di (jentilhuo- 
po,(gr ì altro dèlia Jpetie T febea : 
così fi può dir nell'altro efewpio. Ma ho 
ra fogniamo, che \no genttlhuomo da 
ineno d^no die afa Vtj conti chiami un 
CauagHer di deità caja in battaglia ; 
njimaginàte ^oi,che quel de Vijconti, 
fojjàfcnz&juo. càrico ributtare quell'ai* 
tro Gentiluomo ? *Non >/ crediate già 
Rustia crfaiperche ><?/ errereHtdi moltv 
}> ^ ' ~3 *" La 
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£a capone hora,perche non io potrebbe 
rifiutare è Metta : perche ancor che me 
Hi Gentiluomini , fiano differenti nel 
fin , e nel meno -, niente di manco , non 
Jono difettali in (petie ; cumdiceapre 
Jupporre il Duello; ciò e fonoambo Gm 
fiimomtm, & ambo fitto quefta fperi;, 
fi comprendono, [es. Voi >/ fate Jcber~ 
mito molto bene,rò quefio Goffro Duel 
lo , dalle mie armi . Vediamo hora , fi 
con la medefìma prontezza, ~)>mlu 
tà y potrete difende^ con la ìoBra Fi 
tuffila dalle mit òppofttioni . h prendo 
dunque laVafìra Dtffimtione.e dico cht 
tfùtUa trama dall'altre } che da ifimti >^ 
hnttmomini fon datele {penalmente da 
quella che Marftlw Ficmo , nel (Jjmen 
to del Carmide di Telatone alla nobiltà 
par che dta } i)qual dice che la Nobiltà fi 
deue /blamente locar nella fola >/rc»,/j 

C z $ndi 
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inde , Genttlbuomim , fecondo quefia; 
Daminone yfolt quelli Jar anno y i quali 
di lemma Virtù fi dimoreranno orna- 
ti , a que\ìo umuerfal Teatro di tutto il 
Mondo. H. Vna folaViflmtione ac- 
commoderàogm cofa.Veefi dunque fa 
Wre>chelaWiltàexmnome gene- 
rale file male tre fette di Nobiltà fitto 
fi comprende ,fe dogliamo preftar fe- 
de al maggior lunficnjultocbefta fiata 
nomai. L a pnmaTeologtcafi doman- 
da y la feconda Maturale fi chiama, 
la. tem diwft (juilemeU Teologica, ifi\ 
non ardirete fi >oleJsi ardire, non fa- 
frei ; & s'io fapefì ancora >mn deurek 
favellare , perche non fa niente , al no- 
tiro proposto . Ma lenendo alla Nati* 
rale , & alla Ctutlc,dico; che Marfdto 
Ticino, nella fra Viffimttonc parla del 
la Naturale, mi della Qutle, ; la 

c } r ale 
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quale , p come è diuerfa d'ejftnz£i>dall* 
Naturale tcosìt meritamente Joa diuerfa 
dijfìnitione . Fa dunque egli beni fimo 
a porre nella njirtu y (juefta Nokilta y per 
tioche eDae(Ji come dtjftnifce Dante net 
tAmorofo Conuiuio Juo) la perfettione, 
di ciafcuna co fa y nella [uà propria (fe- 
tte, ffora chipuodarqueHa perfetti 
ne all'human a frette , fuori che la fola 
Virivi Ma mi par di già yederui y o du- 
bitare } o opporre , dicendo * Per che 
turale fi chiama fe nella ~>iriuconfiHe? 
E forfi la Ytrtu in noi da natura? Se di 
He di si i io >/ metto manti tutta la Sem 
la oylriHot elica \ che abaHanza y feti- 
za me UH riprenderà . S e dite di no, >* 
dirò , che auefta non è naturai No- 
biltà . E perai io , dichiarandomi dico, 
che fi chiama (juefta Nobiltà naturalo 
h tion perche in noi da natura primo* 

NI 
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ttt imafercfo , dà alla noftra vaturày 
(a jua perfettiohe . Ct perdo oda ejfere 
commendato >ccn [emme lodi UTetrar 
cache rielDiaìogo de^Orìgnie Chiara^ 
parlando di quella Nobiltà dice. Il ve* 
ronchile non naf^e, ma fi fa. Et 
fiudifotto. La chiarezza non s ac- 
quifta nafeendo ; ma viuendo . £f 
chi è quello chè najca Yirtuofo ? Sono, 
fono m noi , [e fare mio , piamente ife 
mi delle ìirtu visuali tengono a far 
frutto yfel terrene del nottro ingegno y 
con le nobilwftu e dottrine edanoi colti 
uato. Aia fe per il contrario , non ha da 
noi la Jua del ita cultura > quei fermerò 
ducono Joloh eri c fetide y c> Jem&frut 
to alcuno . ( . ^Piacemi che >tfr m*hab~ 
biate tetta cjuefìa fatica depporre , in- 
torno a cjuefta materia ; & più mi pia- 
cerebbe ancora } fe ìoi mi bauefle tolta 

quella 
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quella di dubitareipercioche iò dorrei fit 
pere , per hauer netta , & inedita > 
quefla Diffinitione della naturalNo* 
Mita ìfe ft può dir Nobile y aun Lió T 
ne y a Qamelo , a fimi! altri ani 
mali . H \ Et chi ne dubita f [hi è per* 
[etto nella fua frette Ce far e , (fucilai 
fecondo queHa naturai Nobiltà > >r- 
r amente Nobile . La onde } fe >n Ca- 
uallo corre forte {che fecondo <Anacre^ 
ente y il con erre è il proprio ornamento, 
del Cauallo) @r , come dice nella fu4 
Gjeorgica Vergàio , la deue de fegni $ 
che il buon Qauallo hauer deue, fi come 
di tutte quante t altre co/e dotti/sima* 
mente ragiona. 

Alianti a tutti c fempre, & haardimtnCOf 
Tentar col piede, i minacccuol fiumi > 
E geccarG nel mare , in abbandono. 

Q 4 Lafciando 



LIBRO 
Zapi andò fiat ■ molte altre ccfcchefy 
fuaperfettiom ai 'cavallo dar pcffcno, 
yotrà efjer detto Nobile nel'ajiuiftetie. 
-Cef fiora ripigliamo un poco ancora la 
y 0 8ra T)ifjìwtwne i Voi due che Ge* 
hlhuomo e quello, che hahauuto molti 

hùomimebceilenti neh coje dtfìderabt- 
M perche non dite ancora , molte Don- 
Tfc> Hor . Cerche le Donne , non font 
Véce/farie altrimenti a fare uh gentil- 
uomo , Et ancora che uno baueffeha- 
muto nella fuafihi atta mille Donne ce* 
allenti nelle cofèdefider abili ! egli huo- 
mini yiìi i e mecanici fiati fojfero i que- 
'fii , nonfppotrebbè 'inamente dir Gen 
ttlhuomo. E la capone equeHa ; perche 
laUenomination fi una cofatfempre 
dalla cofapittNobtle,e pw potente ,s ha 
da fare ; Ma perche i'buomo quanto d 
Uomo è più Mobile , e pia potente , ché 
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foDonna, quanto Donna , pereto dal- 
fhuomola denomination deuefi fare. 
Qostfèglihuomini duna Hirpe di tal' 
Uno far anno Hatt >$f, meritamente ah 
corthè le Donne fano Hate eccellenti; 
quelli diradi Plebeo. Ce f Volete dunque 
inferire , per quanto sò> epoffo dalle uo- 
Hre parole comprendere; che la Donna, 
Moto da Nobiltà. Fior . V )i ftete un mal 
Logico Ce farete dalle mie Preme jfe ne 
canate queHà ConchiuftoneST eretiche, 
fe ben dico che la Donna folamente^aU 
wQt Cjefttilhuomo fat fah poffono * non 
dico perciò , che non fiano bafteuoli , a 
dar Nobiltà . E yogliò che Jappiate y che 
fempre contra il par et di molti ho hauu- 
to opinione , che le Donne , altrui 
liltà arrechino ; nella quale opinione , 
fiìt yoi confermato mi fono , quando ho 
yiftó che il l^ojfeuino > o per dir meglio 

Adonfigi 
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Jt&fonfig.di Cafertafe del mede frap 
. far ere. C. [he ha da fare il Trojfeuino, 
x €on Monftg .faferta f Sono molti, 
i quali tn n da congetture lontane y ma 
.da euidenti fegni tirati , (redono i chi 
quel Lilro deltHonore del^TofìcuinO) 
da Monfig* di Caferta dettato fofe>ft} 
fra gli altri fegni > quefìi due [p articolar 
\mente fono acioprmarpotentifJlpri- 
?no y la dome fica fernttu , che col dot? 
tifimo Monfg. di CafertajlTofleui- 
no haueuaJl fecondo Ja giouenil età del 
PoJJeuino y nella quale cosi dottore per f et 
to Libro fcri(fe>ecompofef. Hora feui 
piace ditemi le ragioni per le quali fete 
flato indotto a credere .che le Don e dia- 
yio *Nobiltà.H.Ecco ch'io fono appareo 
chiato . io ì>edo, chefempre che fi ha da 
lodare qualche Cjentilhuomo per ^tiobil 
ta; non Jolo fi fa della paterna fìirp'e 
mentione è ma delia materna ancora. 
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Ècco. Tìatcne, quando >W lodare, (è 
ben mi ricorda , per 'Nobiltà Critia do- 
po che ha numerato .gueUiJ^uomiriiyche 
nella J 'chiatta majtÙÈ mdir cos'i) 
hanea hauuto , fr$£Ìuf^/Jri là me* 
defima gloria è della ftirpe Ma- 
terna: £/ racconta quelli y che nella Ma 
terna $irpe erano fiati in qualche co fio 
eccellenti . Hor che accader ebbe , che fi 
fpendejje parole intorno a ciò, fi le Don 
ve Nobiltà arreccar n$t potejfero f Ol- 
tre dì cùy chepazgPjpenftero, f£) ociofa 
faticafarebbe fiata quella, di Galba.il 
qualyCome Suetonio firiue,hauea meffi 
nella loggia fua Imperiale , t albero del 
lafua progenie, nel qualja paterna ori* 
gin e a Gioue ri ferma ; e ta materna a 
Tafife y Confine di Mmoe ì Et per 
finirla in poche parole , effirejjamentc 
non fi ìede , ch'altri è tenuto ^Nobile f 
filamente per cagione dèlie Donne? 



itBRO 
Lego e fi che 7{ubello bianco > o nero ci- 
me yuol Tacito y Jty belilo Tìauto , era 
Nobile fgl^ì£f cagion della madre. 
Di cjuefto /ernie egli , é(Jer in ugual gra 
do dallato della Madre , con Nerone 
alt/mpcradore. Vdite y > 'dite > ancora 
quel che di ejjo dimenale dice . 

"^Sfcubcllo Plancò > a re parlo hor, che vai 
Superbo , de la ftirpe alta de' Drufi 5 IT 
Come per le tue opre altere , e grandi, 
Nobile Cu y c degno d'effer nato) 
Di lei, che fplende per forigin chiara 




DiGiulo. 
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Con quefte ragioni mill 'altre àncora ag- 
giugnerc fe ne potrebbonoy per letjuali, 
yi fi farebbe toccar con mano>chela Do 
na arreca Nobiìtàya onta di quelli y che 
tirati più da sdegno , che da retto giudi 
tWy ìanno il contrario perfuadendo. Qe. 
Senzjt altre ragioni y io credo qudto dite> 
intorno a quefta materiate >/ doglio dir 

di 
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di più y penfando cosi da meHeffo , mi 
fino me fio m penfierffche fìano necefi 
/arie a fare altri Cjcntilhuomo . Hor. 
trincar che io porti off et > ione alle 
Dorme , più d'altra per fina che >iua, 
& perciò m 'ingegni fiempre di restituir 
gli quello che per altrui maluagità gli è 
slato tolto ; niente di meno , non fino sì 
dall Amore accecato , ch'io gli "doglia at 
tribuir più di quello che fi deue. C. Hor 
s'io ìimi/lro ,che non gli date niente 
più di (juelche figli conuiene , che dire 
te Staro muto come unpefie , e 
con \e manine coni piedi come fi dice; 
^errò nel >o8ro parere. £. tìora afioU 
tate ► (hiara cofa e che nelle prouanze 
de Qauaglierty fa di me/ìuro prouaran 
cora t Quarti della ^obiìtàjellc Don. 
ne,non è ><?ro? pj. Verifiimo. £. fìon c 
ìero eti Audio , che negli ordini di Co» 

uaUeria 



vaVerity nzmrfcelti ancora) s % ae- 
ce.tano i Gentilmmnimì H. Et chtl 
puh nco are ? Q. Dunque , fe ^no fòffe 
Gentilhuomo fenzjt la Nobiltà delle 
Donne , non accader ebbeche i Quar* 
ti dc'le Donne prouajje ; f£Ì prouan* 
do*li ; par che fiamo necefiitati a dire , 
che le Donne con gì huomini tnfie~ 
?ne,fìano nere Jan e ; a conjìituir cjuer 
slo noftro Cjentìlhuomo . ff\ & x ì>ero 
the a yoi -par necejjario , che cosi dir 
fi debba , ma non pare a me poi altri- 
inenù ; percioche > ^edo , che la >oHra 
ragione > c macchiata di fai (ita . Vero 
e , che ne gli ordini di (jaualleria , i 
Gentiluomini s'accettano* come W 
dite ; ma e ben falfo poiché tutti i (jen- 
tilhuomini s'accettino . T>unquc non 
ogni Gentìlhuomo potrà efjer Cam- 
gdererma quelli^ che hauer anno nella 

loro 



toro fthìatta < le Dorme Milli &fi 
bend ino non potrà tj]èr Canapiere 
per caoton de Quarti delle Donnei 
per queHo non ne fiotta- mica • che 
non fa Geviihuomo } che fe ciò fiofè, 
tnfinìrt ch'ione cmrfÙ y chéfitcngon<> 
&che sono, fecondo la mia, Difihmw- 
ne, anzi fecondo la diJfmitioned'AriHo 
tde^ Gentiluomini , èifyfiereUe, che 
Tkbei fi dicejjero. Ecco dunfie, che U 
mia opinione , è ìera , nella ytale pei 
non adular le Donne , io Haro per fin 
che non mi fa moHro con buone ratio- 
m , chef alfa fi a. C et io non fola , no* 
ìog/io cercar di cattacene , ma doglio 
>emr daQayoHra.perche per dire il > 6 
ro , mi par che fa più toHo fetenza , 
che opinione. tX/a ripagamo ancora 
1 U &* ^Hra diffinitione , laauale 
^afi/empre qualche motto ditti» mi 



inette né* tetta , e perai* per dubita, 
tiomjrocederl.Ditemi di. graffe uno 
Se ha il grado del Dottorato ,U qua e ha, 
s\ prandi sì ampi Pnuilegi dagli tm* 
per ad ri ; potrà 9 fecondo que/la ùuilc 
'Nobiltà* ejjer detto Gentiluomo! H. 
Se >» Dottore non hahauuto nella Jua 
(chiatta lecofe necejfarie a fare unqen 
ttlhnomo , non fird gentiluomo 
dolete y edere che fa così ? prendete 

non fi conuerrà altrimenti t & * $g 
nonftconuien la digmitione, rw>u del 
la mede/ima frette. £ ben > ero poi, che 
y n Dottore e da pià d'un gentiihuo- 
mo puro y ilchefiyede>chefefira»n 
Dottore continolo due Gentilhuomi. 
m, per cammare , fempre egli , haura 
<}uelluogo,che dice Ouidio>che mjegno 
d'honom. vecchi kaueuano* > 
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Edc'Cioucniia mezzo ,ei fe negiua, 
Senza che fi fJegnàfte , alcun di loco , 
E fe pofeia, hauea fe jo,vn fol-com^-aguò)* 

Dalla ^utfl dd na ira. 

C. whauetefosi incidentemente' 
tolto ingrati dultQ , intorno ali antichi^ 
ta Opinane ; il dui io era y Je efèt ì>[a . 
uano , noi [acclamo in fegno d'ha*, 
fiore y dar il Muro>o il Alcz^Oy o co] e fi 
mili. H Jiacemi d!hau ir operatofxbuo 
no effetto [mia pen[arui£ per chiarirai 
meglio foglio che [appiatey che non [q.la 
mente quelle forti di Cer emonie f)> fetta 
no : ma ancora tutte quelle creante, che 
hoggifi coftumano fra noiyin Jegno d!ho 
wranz&i come ilbajc iar le mani , [co- 
prii fi il capo y quando s incontra "ino 
maggiore ; inginocchiar fiycomc si [a in 
parlando ni Sommo Pontefice , dar la 
Brada , tor di Caja , & accompagni 
re yfiender da Cauallo^ drizzar/i d* 

Q federe 
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federe . E di (juefia materia ne tratta <t 
fieno il noHro 'lipccbijn alcuni Jùoi Di- 
fcorfì>nella noftra fauella ferini, fa A lui 
' dunque ricorr eroder ejjerne pienamen 
te fodisfatto . Ma hora torniamo alno* 
firo primo, e proprio filetto . Voi dite, 
nella, noftra Dijjimtione y cbc quella } che 
haurà hauuto molti eccellenti nella fua 
fchiatta :potraJsi (jenttlhucmo chiama- 
re, ma non ci hauete mejjò numero de- 
terminato .Et pero yorrei,cbe yoidice- 
0e y qudti almeno Jbifogna che flati fieno 
fi. £ parere di dottile fcientiatibiiomi 
ni , che per lo meno faccia di meHiero , 
the fieno tre. É ben > ero , che chi ?i ba- 
tterà hauuto più nella fua /chiatta , più 
etiandit, Gentilhuomo farà. C. Eterne 
fia Nobiltà , dopoi che se acquiHata, 
-può fi mah per lunghezza di tipa perde 
re? Opur dura,perfn eb'Yna Progenie 
non mancai EJ, lì nojlregran LegHìa^ 
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da Safifof errato ìtuole* che la Nobiltà fi 
eHenda filo per fino ne Pronipotula on 
de quelli che nafcono de' Tronipotifeco, 
do la Jua s opinione, non fi potranno ^No* 
bili direi ma nati di Nobili; e per confi- 
quenz&>non Centilhuomini y ma nati di 
gentiluomini. Tur a nfeparyna Hra 
na co fa > che la Nobiltà y per t antichità 
s'habLia da perdere ; per lacuale acqui* 
ftar fi douerebbe. £t pereto fono di diuet 
fo parere alt littore giudico >che la Nobil 
tà duri y e perfium pjp fin che* dura , e 
perfeuera ina Cflfittt.C. Quefìa ^ofira 
mi par affai miglior ragione , e mafiimc 
fe i difendenti fcelerati, e Yitiofì non fa 
no > per i quali habbiano a perder la 5fo 
biltà,(§lr tefjer Gentihuonpnufl.Anzi 
>/ dico di più % che Ancorché y no f office^ 
lerato non potrebbe perdere d'efier '.Cjfen* 
tilhuomv ; perche, con le fuefiekrag^mi 
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non potrehbe maifare di non hauer ha- 
unto huomini eccellenti nelle cofe dcfìdc 
r abili .£ x ben poi t'ero quèfto , che gli fi 
potradir Gentilhucmo tritio ,chè è affai 
■peggio , chèj e Plebeo glifi die effe. Et in 
yeritàifetn'Tleheo ha [eco aggiùnto 
quello 6 pit etto j di "Buono t e affai più ho* 
norato », che fe foffe chiamato non solo 
Gentile >e ^óbile,ma A4agno. La onde 
Plutarco loda fifecdriflìae, chegitifìa 
mente iftj fant amente operando , cer- 
co cFacauiftar fi quel cognóme , diCjiu- 
00} che quei 'J{e, &l quegli Jmpera- 
tsriy che bramarono di guadagnar fi gli 
Spìtetti dì pugnatori difittà , di Ful- 
mini t di vincitori , e d'Aquile. C. Dun 
iftteyargumento daquefictojlre par aie, 
che e più deftderabil cofa teffer chiama- 
te rtìuomo da bene 3 che gentiluomo. 
H. Senz$ dubbiò : 'Tcrcioche , quando^ 

Joi 
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><?/ dite fJucmo da bene a yna , lo 
nite d lodare , ejjendo la bontà , non co- 
fa e(lrinfeca>ma in noiHtfii, & di quel 
lecbfe , che fino in noi Hejsi, noi,o lode, 
ti biaftmo meritiamo .E non filo lo loda 
te, ma lo lodate di > erari, e di fu preme 
iodi, dicendo Qcerone nella^ifttura del 
li Dei , che di ragione per la y irtu noi lo 
dati fiamo che nella l>irtk giuHa- 
mente ci gloriamo. 6 Dante inl/na /ita 
dotti/sima Canzone . 

lo giuro per colui , 

Ch' A mor è detto , & è pien di falutc 

Che fenz'ourar virtutc 

Neflun p uote acquiftar verace loda . 

Dalle quali parole fi può cauare,chc nm 
no è Meramente lodato, fuori che quello, 
che è huomo da bene.Mapoi quàdo >0« 
gli dite CjentiQouomo , nulla lode certa- 
mente gli date ; perche , l'ejjer GentiU 
hit omo è co fa che confifìe nella Fortuna, 

D } 0è 
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f£/ e fuor di nou (ejre(fendo fuor di hot) 
lode alcuna meritar per lei no pofiamoi 
anzi non fola quefl'ejfere CjentiihuomO) 
e fuor di noi > ma ancora auanti a noi % 
ne quello che è flato auanti a nei è no* 
§lro y o in noHràlode > come Seneca feri* 
ue. Q Onde Yien dunque > che cjuafì tut 
tigli huoniim hano più caro d'ejjer (jen 
tilhuomim chiamati > che f/uomini dà 
bene? HrPer che fecondo tyfo^uddo fi 
dice (jétilhuomo a)> no, fegli dice ancor 
Huomo da bene: ma quando fegli dice 
Huomo da bene>non fe gli dice CjentiU 
huomo altrimenti . Et la cagione è que~ 
Ha '> perche fi crede fempre > e fi Rima * 
che di huomini >alenti,e prodi; prodi } e 
talenti fii*liuoli y nafcer debbano. Et pero 
fe fi dice Gentilhuomo a^no y fc gli di* 
cecche di yirtuofè per Jone nato fiate per 
tale aneti egli è riputato . E quefla opì« 

niont 
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Mone , cta di forti forti, pano prodotto 
e d'huomini hafi , e plebei , ma di 
Filofofi eccellenti . La onde gli Efori ap 
■pteffo i Lacedemoni , / quali il fopremo 
lor Aiagiftrato gouernauanot giudican 
do > che di forti forti, generati fojf ero ; e 
di 'B^, figliuoli di coHumi 7(eali;pupliea 
mete le Mogli de loro 7{e cuHodiuanot 
accioche co altre perfone che col proprio 
%e loro non fì congiugne (fero *C>Et io 
era al tutto di contrario parere , perche 
hauea notato , che i figliuoli degli kuo- 
tnini <~uirtuofi,per lopiù,yitiati,&* fio* 
Human erano . Come fì legge del figliuol 
di Scipione>di ficerone,dAntonin Filo 
fofo,e di molti altri . Oltre di ah più che 
altro m'haueuano indotto a ciò credere, 
l'autorità di Dante, e del Petr arcati qua 
li con i lor Jcritti,quefta mia opinion con 
fermano $ e Dante dice, 

T> 4 %aàe 
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F ac'e volte ri (urge f er li rami, ^ 
'*** t*Ki«rtaild p'robifcdc , e q« cfìò vuoici 
O^ii&iiK Ma!, perche da lui fi chiami. . 

Et il r Tetrarca } tiel fuo Dialogo dell'Ori 
gine[hidfà, cesi parìa . Io ne n so per 
che è pili difficile, l'i mi tari fuoi, 
che gli altri . Et è forfè , perche la 
'Viitii , cofahereditaria non paia. 
Non lo dico volentieri, ma la co- 
fa parla da.fcftefla . Di rado vn fi- 
gliuolo d'vn'huòmo eccèllentcfu 
'eccellente . C8 S. ^autorità di 
Dante , non affettate ch'io ridonda al- 
trimehti ; perche e alt , cerne Théologo fa 
nella i $£? i patti noftri fino , di non toc 
car cofa akuna di Teologia in cjueflo no 
Hro Di fior fi. A quella dell- eir arca , et 
d gli efempi da addotti , ridonderò 
bene ^facilmente ancora. Et prima» 
al Tetrarca yenendo , dico t che e tanto 

lontano 
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lontano dal/a derita , cìnti Padri non 

generino figliuoli fmili a loro ; che fetaU 
hora> ino ne no/ce y da Fàofoh Natura 
h e chiamato Morirò , ffi parto illegit* 
timo* Contendono fior fi t Filofofi Nato 
raU, della fimiglianz& del corpo. Ff.Jn 
zi di quella dell'animo ; percheefacilco 
fa y che i figliuoli non ftano fimili a Pa- 
dri quanto alla fìmiglidza delcorpo y e fé 
eddo Annotile y quetì' e la cagione.? er che 
l'huoma(($r quel ch'io dico dell' Huomo 
intendo della Donna ancora) e Ani- 
mai yago , & ìario . La onde , quan- 
do per prender diletto fi congiungono > 
hanno fempre nel penfiero mille diuerfe 
forme , fecondo le quali poi y eragioneuol 
co fa che ti parto fi regoli .(^.Ohfe i Filojò 
fi Naturali > chiamano quefti figliuoli p 
MoHn , come fi potrà dir e, che di quelli 
parlino ? cheneU'animmon fimigltno a? 

Padri 
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PadriHSTerche } quefta parola M/Irò 

tanto nettammo quanto nel corpo y ieri 
ficar fi puh . Q E quali fatano i MoHri 
dell'animo? H. Quelliyche al nafcimen* 
to loro hauranno ojfejo , @r impedito , 
&no y o più de [entimemi interiori , che 
\ quattro fonoi il Sefò comune^ t Imajrina 
ritta Ja Memoriale la Cogitatiua. C. Et 
quelli del corpo ? tì. Due fono le (petit 
de' MoHri del corpo ; lino pecca nel* 
f interiori membra , l'altra nelteHerio- 
riè Nell'interiori) come Je ino due mil* 
ze haueffe , o ucro l>na . Nell'efleriori , 
come Je un Putto haueffe tre braccia , o 
uno. Et come ^oi potete *)>edere>il Mo- 
Ero c fempre nelt eccejfo i* onci de f etto, 6 
perciò i noHri Toeti , quegli Huomini % 
e Donne che paffauano ilfegno huma* 
no y nelTeJJer habituati nelle asirtù Mo- 
fìri chiamauanojemperando queHa pet 

rola 
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rota % che daltyfo folo,in mala parte prè 
dcr fi folea^con un buon Aggiunto. 6 ciò 
hanno fatto non fenzg e/empio di leda- 
ti Scrittori. Dice S. Ignatio della Ma- 
donna parlando . Ma nondimeno > 
quefte cofe hanno cómofte le par* 
ti interne noftre , 8c ci coftringo- 
no fortemente a defiderar Pafpet- 
to di queftojfecofìé lécito dire, 
Celeftial Moftro . C. Tornate hora al 
noftropropofìto. Qome ridonderete ìoi, 
agli ejempipoco manti y dante adotti* 
H. TiifpoderOycbe il nafeer dirimile dai 
Padre, come fin nati i figliuoli , di Sci* 
pwne,di Cicerone^ <£ Antonin Filofifi 
è per accidente ; e che ino accidente, ne 
duiypojfono ejfir baHeuoli, alterar ina 
Jpetieweyna eccettion y o due,dee guajla 
reìna 2{ejrolai laquaì fi fonda,e coHitui 
[et fù àueue cofe, ch'accadono ver lo più* 

m 
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Et quanti efempi potrei io mettere 
duanti di quelli , cine d Padri ,fmiu 
natijono? Infiniti certo . Hor >o/, due» 

0 tre , n'allegate . Et che mer amplia éf 
fer deue, che in tanto gran Jpatio di tem 
po , per tante età , e fecoli , ftàno acca- 
duti tre y o quattro accidenti fimih ? 
7{eHa dunque fino a qui , quejia mia 
propofttone yerifima. Qoe i forti forti, 
& i buoni buohi , generino per laqua- 
le) fi ~)>iene a credere , come >/ diceaxhe 

1 Gentilhuomini , emendo nati di perfi- 
ne ornate , delle cofe defiderahilii anco 
e fi huomint prodi ,e ~)>alorofi fiano. Ma 
il Sol ne la/fa [efire, e fi comincia auui- 
cinar il tempo di ritrarfialle camerc>per 
attendere a pm feueri , e più graui flu- 
diipero 

S'a dir hai altro ftudia d'efler brcue,~ 
E col tempo dilpenfa leparole. 

c 
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C# Io ho a dire molte altre cofi } acciò che 
la mente * mi rimanga al tutto fenza du> 
bio y intorno aqueHo nofìro (jentilhuo* 
mo * Silente dimeno > perche ~)>oi non 
perdiate pur un minuto d'hora , de >0- 
(infiliti Httdi , io sari fi Irene in nar~ 
varie ; che al tempo di rttr&rfi alle Carne 
re y ì> oi farete fpedito:. Io dorrei dunqu^ 
bora faper da y ci > poiché fida ilpiù>&i 
ilmenofa(^entilbuomim vernale fi (de- 
tte dir Gentiluomo dapttt, ^> qualda 
meno i & perche conto. H. In tre modi 
ft può conoscere } &* faper e , quando un 
Ojentiìhiiomo è da più, & da meno deh 
l'altro . Hìrimier amente \, quando >« 
Gentilhuomo ha hauuto ifuoi eccellen- 
ti > in più cofe de fide? abili > d! inoltro f 
egli piìt gentilhuomo fi potrà dire . T)i~ 
poi , quando faranno due Cjentilhuo- 
mini ì &* yno di loro haura hauuto nel 

la 
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la fua /chiatta più Huommi eccellenti) 
nelle co/e y che defiderar fi deono ; que~ 
gli y chepiù huommi haura hauutojarà 
dell' altro più Gentiihuomo . £ di (jueBi 
due modi nhabbiamoj auellato di /opra 
esilia fine f e due (gentiluomini hanno, 
hauuto i/ùoi eccellenti) in ^na cofa de fi 
derapile fellamente ; quelli che m più no* 
bil cofa hauutiglt haurà eccellentiìCfucUi 
meritamente , deli 'altro più Gentilhuo* 
mo detto /ara • C. [he mi dite ? Le cofe 
deftder abili per* f&flecfualifon quelle ,che 
coHitui/canó il Genttlhuomojnanno gra 
di f or fi di Nobiltà fra loro? 1 H. 6 chi ne 
dubita? Le coje de fi der abili per fe fecodo 
il parer mio diuider fipoffono m Sciézj) 
in H abiti operatiui)f£} Arti. Nora noè 
dubbio Veruno , che le Scienze fono più 
Nobili de glijhabiti cperatiui 3 e gli h abiti 
operami dell' Artida onde fe uno haiir^ 
hauuto ifuoi eccellenti negli fi 'abiti ope 
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r attui i far a più (fentilhuomo di quelle 
che glibaurabauuti eccèlliti nell'Arti* 
e cìntali inaura bauuti eccellati nelle Scie 
ze farà più Gétilhuomo di queUo>cbe ne 
gli habiti operatiuihauutiglibaurd . C 
Voi mettete qui le Sclère auàti all'Arti^ 
& il Petrarca .ne' Trionfi della Fama> , 
primamette lane Militare >e poi le Scie 
Z§\come che ftit nobile fiatane dellaMi . 
liua } che le Scknz$.H.llPetrarca,confer 
ma quelmedefìma ch'iodi die o } p ariddo 
nelprtcipia del terzs Capo della Fama. 

Jlo noniapead' tal viftajcuarmc 
Quand'io vdi 3 pon mente a l'altro Iato , 
Che i'acquifta ben pregio altro, che d'arme 

Dalle quali parole > facilmente fi puh 
comprenderebbe le Lettere } e le Scien- 
ze>delt Arme più ^Nobili fono, poiché per 
effe maggior pregia s acquila • Hora> 
quanto altordine fuo y io non ìifaprei 
vifponder altro. >fenon che egli ciò fa- 
(ejje fenzfl alcun penfamento . 
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Et (jueHo fa affai in rifroBa ,f. f/ora r 
Je fono due Gentiluomini * che nelle. 
Scienze yilor Afendcntihabhiano ba- 
ttuto eccellenti yfarauui fra loro alcuna 
differenza > ? H \ "Ben fapete i perche nel*, 
le Scienza ^* fino i gradi ancor a > {£) 
quelli , che ifuoi nella ^Metafifica y ha* 
urà hauuto eccellenti farà 1 più Gentil* 
buomo di (juelloyche nelle Matematiche 
b auuri (thhaurà . Grdindtele.digra* 
tia.H.ye lordmcro breuemente^^ 
fenza di fiuta > non imitando in atte fio. 
cafo quelli , che fuor d'ogni conueneuo* 
le y della lor Nobiltà > ei* ' Precedenza , 
parole fanno. Le Scienze dunque i fono 
tre> & con (jueH'ordine^f pojjono por* 
re . Trirna y la Al et affici , poi la Filo* 
fofia arale , alla fine , le <±Ma£ema- 
tiche . Dopo le Scienze > fi deueno met- 
tergli haliti operatiui } i quali or dinar e y 
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qui farebbe forfè fouercìoio ; & però al* 

ì-Arti berremo > ìetfualt fono di due fbe- 
tÌ2 ; percioche altre Liberali, falere 
Mec arnese } fchia/nanoi Le Liberali Co 
no quelle, che rendono il corpo , olani~ 
mo dell' Huomo libero y atto alf operatici 
ni wtuofo& fono quefte. L'Arte Mi 
ùtare , la FifìonomM, , la Medicina» 
la (jjirommtia , V Aerologia y la Ma* 
fica , la J{ettorica , la Logica , laDia* 
kttica y ($r la Grammatica : Ct auuet> 
tite i ciré joì amenti < quelle Arti Ubera* 
li > pojjono coiiuuire un Cjentilbuomo* 
Q Hora attendete y ch'io Yifo yna op+ 
pofitione, non di poco momento. L'Arti 
Liberali filamento , pojfono coHituirc 
Gentillonomo>non è egli yeroìFLc 
la tìejja ìjrità, C. E tutte quelle che ha 
uete qui racconto , fono Liberali ; & 
quelle che hauete lajciatofono Mecanh 
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che , non e cosi ì l'arche nòtC. 
Dunque la Mere untiti , che non haue- 
te qui poHa , è Mecanica i & e fonde 
Mecanica, quelli che ad efja attendo* 
no y non pofjono ejfer detti gentilhu 0- 
mini: ètnon ej]endo,tantetlluHrty& 
honvrate Città , nelle quali tà Mercan* 
tia, da' primi (jttadimsefexcita.faran 
fio pr tue di Gentiluomini. H. Grande y 
è difficile oppo fittone di ~Vero e quetìa, 
che intorno alla Mercantia da >oi è Ha 
tafana, niente dt meno,per queRo an 
corajwn ci Jpauentiamo dt non poterui 
fodisfar in queHa cefi, come neU altre 
fatto habbiamo. 6t peri dico>che ancor- 
ché la Mercantia , Meramente liberale 
domandar non fi pojfa : nulla dimeno, 
phzp dubbio, liberale dir fi debba , per 
la confuetudine . V autorità della qua. 
te , quanto da ejjer prez&tta fa , aperta 

mente 
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mente molti Autori ne dimoHrano^ 
(gr /penalmente il Boccaccio cosi due* 
do. Et quando a quello le Leggìi 
quali il ben comune riguardano 
in tutte le cofe; non ci ammac- 
ftrafsino , Se l'vfanza , e coftumc, 
che vogliam dire, le cui forze, 
fon grandifsime , c rcucrende. 
Dunque ejfendo le fue forze grandifli- 
me , e riuerende , dobbiamo dire , che 
poffafar Un'Arte Mecanica, Liberale* 
& ina Liberale, Mecanica i Jlche ">* 
poffo farpalefe ancora co hfempio della 
Pittura, laquale antichiftmamenteera 
fra le Liberali a nnoutrata; ma ~>enèdo 
tempo , che cominciaua a ire in di/ufi* 
gy che a quella filo , > ili perfine comm 
ci au ano a puor l 'animo ; fu tolta del nu- 
mero delie Liberali: Onde poi da alcun* 
Filofif fra le Mecaniche e Hata pò- 
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&4. ETltmo di (juela cosi fitteli* k 
Diremo quelle cofe,chcrfliano 
della Pittura ; Arte in vero Nobi- 
le, quando era defiderata da' Re, 
c da' Popoli i II mede fimo ancora >< 
potrei far > edire co l'ejempio dell' Agri* 
coltura ,fe non penja^i il primo ejjem- 
f to a trottare il mio munto ejjer bafle- 
noie . %/edete dunque, che l >Jo ha tan- 
ta forzfi di fare yn'Arte Liberale y *sMe 
carnea . Mora perche non dobbiamo di- 
re per la medefma ragione t che vna 
Mec unica , pojjafar *Nobile,&< Libe- 
rale ? si come ha fatto certo , della Mer 
cantia i laquakdall'yjo cosi e Rata no- 
brinata, che hoggi giorno e accettata fra 
4 fommi gradi, della (aualleria: a quali 
gradinarne >/ dtcea,non tutti } ma ipui 
/celti Gentiluomini jono ammejìi.fy 
*Uido cerne gentilmente habbtate dite. 
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fi le parti della Mercantici . F/ora dite* 

rniyfe >/ piace ; accio che nefjuno fcropo 
lo , intorno a quefla cofa più mi reHi,Je 
Solfate liberale, queHa tMercantia in 
tutte le Città $ m tutte le forti di traf- 
fichi* ff. lolafo Liberale folamente % 
Ce far e mio , in quelle «Cercanti e , che 
Mobili fono per D 'fi , come tOro, ' 
la Seta , f$J la Lana , ancóra . Et fa- 
rebbe pur Hrana cofa , che ynà che fa- 
ce (Je tfr/ercantia di.Grano } o d'Oglio,a 
d'altre cofe st fatte ; potcjfe ejfer chiama 
to Meramente Gentiluomo. Quanto a 
'quel che Ifoi dite , sto la fo Liberale in 
ogni luogo , l>t ridondo , di no >• ma che 
folo lafo 'Nobile t quelle Cittadelle qua 
iiytufo 'Nobile l'ha fatta t comeaVine- 
gia y a Genoua>a Ftorenzjiy &aL ucca. 
C. fior a fef offe Gentilhuorho a^Na 
pou\doue [yfo nÓ ha fatto nobil la Mer 

caniia 
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vantiti t Hepale^per jojìener la yitafia, 
ftrnrtftffi «esercitarla, queHi fi potrei 
& tirijtnttlhfomó i 0 gentiluomo 
certifiim ftdoiirebbe dire } perche non 
per qtieHa farebbe di nonhaucr hauuto 
nella jm i^ajata huom'mi eccellenti nel- 
le tofidlfideràbili. # ben ìero poi <\ue- 
§it>^& nm fi potrebbe dir genero fi C . 
ètpWekttì. Cerche non imiterebbe le 
yintytttttéjvx .{chiatta 5 itf Generose 
quello , che imita le yirtu{per dir così) 
del fio (fenere y cio è delia juacafata.Et 
yogko che fappiateychequejlaparolaCje 
nerofitató in buona, come in mala par 
te fi piglia fecondo il parere d'Arinotele: 
oridéje ino haurà hauuto ifuci Yitiofit 
ffi egli ancor Yitiojo farà, Jenzjtdubw 
generose fi potrà chiamar e;Tur e tifo, 
alcjual dobbiamo portar fede intorno al 
la proprietà de>tcaboli >fewpre hoggi, 
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in buona parte lo prendeMelymllignL 
ficatOyprenderaftt ancora adir di V<*ht* 
fare mio,Je andrete fegati $»do di aam 
nare in quefia lodeuolilZtma Hrada del 
le Scienze y nella quale y in stgtàpme et A 
ftete tanto auanù ; che.pèco\ho£$imai. 
Viario* a far VireSatfer toccarti '/p- 
gno de(ìderàto y al(juale, tonapplaufo di. 
tutto il biondo gtunfero i yoftri mag- 
ne ri. C\la eccoti SeruitorfniQ^eport^ 
ti lume • Ond'to , prima perche Ihorw 
tarda » e l>oi affai lungihauete-airei. d* 
pi y perche ho a Hudìarèle-mie Unioni 
ordinarie i fé foffe con ìoHra buona gr* 
tta y "dorrei metter fine a questo, nostro-, 
ragionamento. C.Tutto quello che a >o* 
maceynon può ejferfenon con miajoau 
f anione. H.'Ringratimi di ceteHo buon 
4,nimo y ilqual sepre a tutte le ><^//> mie 
ho trouato piegheuole . C. Et io ali meon. 
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iro^.t r'mgratio di quello t che hoggiper 
fedisfattion miafenzg guardar al com- 
modo l>oHro , cortefemente, e dottame- 
le hauete fatta ; Sii prego infiems , che 
col mede fimo Ifoftro modo , intorno alle, 
Qualità che >» gentiluomo, hauerde 
ue , per mio amore , ancora infoi gior- 
no >i fogliate affaticare. H . State pur 
di buonanima Ce far e, che iq alle >o>for, 
preghiere, che in ì>ece di comandamen- 
ti mi fono.dommhconlanmoapicnoi 
ma can le forze àbilmente sodisfarà. 

IL FINE. 

di Errori occorfì nello Rampare fi rimettono il giudà- 
ciò di chi legge . Eccetto doue fi trouera Equipollem» 
«JI'vniucrfali.lcggafi.Tanto ragliano quanto lVniuer. 
fali.fecondo i noitri Lcgifti, & fecondo il parere d al- 
dini Filofbfi.bencht Ariftotile tenga il cotrario faci* 

Co» licenza de' Superiori^. 



In Lucca a ftanza di Fran.Fagianì 
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